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Garlo Aymonino Mercato coperto e piazza dell’ex Caserma Massa, Lecce

La costanle altenzione per «fenomeni urbani», che da sempre ha contraddistinto il lavoro dell’ architetto romano, si ripropo-
ne in questo progetto per Lecce. ® The constant attention to «urban phenomenas, which has always distinguished the Roman

architect’s work, is exercised once again in this project for Lecee.

Progettisti: Carlo Aymonino e Maria Luisa Tugnoli
Progetto: 1985
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di Francesco Moschini Il tema delle piazze impone
di misurarsi con le citta a partire dai luoghi pubbli-
ci, ma, in modo indubbiamente piu significativo,
dagli spazi sociali, che nella citta contemporanea
devono necessariamente essere reinventati a parti-
re dalle loro funzioni. Non si tratta cioé solo di de-
cidere un disegno che organizzi e articoli gli spazi
ma di riflettere su una dimensione delle vite collet-
tive che appare perduta, a mano a mano che la
«piazza» diviene un luogo di traffico se non addirit-
tura un luogo emarginato dalla citta, trasformata
da luogo chiuso a sistema aperto. Una caratteristi-
ca delle piazze progettate da Carlo Aymonino sem-
bra consistere proprio nel tentativo di riproporre
da un lato la piazza chiusa, sia essa il campus del
complesso scolastico di Pesaro o il sistema ternano,
tutto impostato sulla piccola dimensione urbana,
dall’altro la ricerca di rifunzionalizzare il luogo e
insieme rispettarne la storia e la memoria attraver-
so la conservazione delle eventuali preesistenze, ed
¢ questo il caso della piazza di Lecce. La piazza
dell’ex caserma Massa, a Lecce, ¢ un luogo para-
digmatico di piti comuni situazioni urbane caratte-
rizzate dall'assenza di un’idea sociale e formale di
piazza in quanto luogo pubblico e momento di ag-

gregazione sociale. Il problema dunque per Aymo-
nino diviene, in questo caso, quello di dare una for-
ma, ma soprattutto una funzione, una ragione che
giustifichi lo stare, ad un luogo privo di qualsiasi
definizione spaziale e che sembra inoltre porsi co-
me sede ideale di «refusi» urbani. Nella piazza in-
fatti & stata collocata la tettoia dell’ex mercato, ori-
ginariamente posta fra i baluardi del castello, che
costituisce, nella sua qualita di frammento urbano,
di rudere del moderno, un provocatorio tema pro-
gettuale. Da «scarto» metropolitano la tettoia di-
viene allora il perno intorno al quale si articola il
momento funzionale: inglobata nella struttura del
mercato, con la sua sequenza ottocentesca di pila-
strini in ghisa, disegna internamente uno spazio
poetico e accattivante, fissa una memoria indu-
striale, non riappacificata con I'involucro «moder-
no» nel quale & serrata. Rivolta verso I'interno del-
la piazza, nella quale costituisce in parte un percor-
so coperto, la tettoia viene recuperata alla sua fun-
zione mercantile e insieme enfatizzata come imma-
gine e memoria della prima architettura in ghisa,
che si contamina nell’accostarsi a materiali diversi,
qui il tufo leccese che riveste il nuovo intervento,
fino a rappresentare, nel gioco di differenze che

sembra proporre, una esplicita metafora, quasi a
voler sottolineare la consistenza e I’avvenuta sinte-
si tra I'antico e il nuovo mercato.

Il voler essere «invitante» della piazza ¢ ulterior-
mente ribadito dall'immagine avvolgente degli edi-
fici destinati ad attivita direttive e commerciali che
si addossano alla preesistenza, escludendola, per
rendere omogeneo uno spazio su cui gli edifici insi-
stono con altezze costanti e materiali omogenei.
Con I"intorno, escluso fisicamente, si crea allora un
pill partecipato rapporto visivo a partire da un’area
quasi metafisica, che rinuncia alle durezze formali
di una geometria presupposta, per darsi quasi con
la spontaneita di un abbandonarsi alla citta, ai suoi
confini, al perimetro dei suoi tetti, ma denunciate
negli scorti asimmetrici cosi come nella ritmica
scansione dei setti che si aprono improvvisamente
e imprevedibilmente sulla citta. La ragione geome-
trica, costantemente allusa, non & mai portata alle
sue estreme conseguenze formali: piu realistica-
mente, il progetto non propone impossibili ridise-
gni, ma drammaticamente enuncia, proprio nella
simmetria sospesa nel chiuso della piazza, I'impos-
sibilita di visioni totalizzanti della citta contempo-
ranca.



Veduta prospettica della piazza con il nuove mercato coperto
Perspective view of the square with the new market building.

#l The theme of squares imposes a confrontation
with the city, starting with public places, but un-
doubtably more significantly, with social spaces
that in the contemporary city must be reinvented,
starting with their functions. The question is not to
decide on a plan that organizes and articulates the
areas but to reflect upon a dimension of life that
seems to be lost, little by little as the square be-

comes a place of traffic if not even an emerged

space in the city, trasformed from an enclosed
space to an open system. A characteristic of the
square designed by Carlo Aymonino seems actual-
ly to consist of the attempt to repropose on one
hand a closed square, both the Pesaro school cam-
pus and the Terni system, all layed out on the small
urban scale, on the other hand the search to give
functions to the space respecting history and me-
mories, through the conservation of any pos-
sible preexistences, and this is the case of Lecce’s
square. The ex Massa Barracks Square in Lecce, is
a paradigmic space of more common urban situa-
tions characterized by the absense of a social and
formal idea of squares, in as much as a public place
and a time of social aggregation. The problem
therefore for Carlo Aymonino becomes, in this

case, that of giving a form, but above all a function,
a reason that justifies the being, of a place without
any spatial definition and that furthermore seems
to pose itself as an ideal centre for urban «mis-
print». Infact the ex market shed has been placed
in the square, originally lying among the ramparts
of the castle, that consists, in its quality of urban
fragment, of ruining the modern, a provocative
projectual theme.

From metropolitan reject the shed now becomes
the pivot around which the functional aspect artic-
ulates itself, inclusive in the market’s structure
while it offers, with its sequence of nineteenth cen-
tury cast iron pillars, it draws internally a poetic
and capturing space, fixes a recollection of the in-
dustrial not reconciled in the «modern» covering in
which it is enclosed.

Facing the interior of the square, consisting of, in
part, a coverd path, the shed's function as'a mar-
ket is recuperated. and together they emphasize
the image and memory of the first architecture in
cast iron which here is contaminated by the close-
ness of different materials, the tufa of Lecce that
covers the new project, until representing, in the
game of variations that it seems to propose, an ex-
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plicit metaphor, almost wanting to underline the
inevitable syntheses of the ancient and the new
market.

The square’s wanting to be inviting is ulteriorly
confirmed by the feeling of enclosure given by the
buildings assigned for directive and commercial ac-
tivities, that are next to the preexisting structures,
excluding them, to render the space homogeneous
the heights are constant and the materials homoge-
neous. With the surroundings, excluding physical-
ly, a more shared visual relationship starting from
an almost metaphysical area, that renounces the
formal hardnesses of a presupposed geometry, to
give itself almost with the spontaneity of abandon-
ment, to the city, its borders and the perimeter, but
denouncing in the asymmetric differences as in the
rhythmic scansion of partitions that open suddenly
and unexpectably on the city. The geometric rea-
son, constantly alluded to, isn’t ever brought to its
extreme formal consequences: more realistically,
the project doesn’t propose impossible modifica-
tions, but drammatically enunciates, in the sus-
pended symmetry of the enclosure of the square,
the impossibility of complete visions of the contem-

porary city.
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1, Stato di fatto dell'area della piazza ex-Caserma Massa. 2, Sezione trasversale tipo sul corpo di fabbrica del mercaro.
3, Pianta del piano terra. 4, Veduta assonometrica generale.
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MR [, Actual state of piazza ex-Caserma Massa. 2, Typical cross section through the market building. 3, Ground floor
plan. 4, General axonometric.

Dalla relazione dei progettisti  Quasi tutte le cittd, e
non solo italiane, hanno ereditato nel loro sviluppo
dei luoghi urbani non risolti, spesso anche centrali.
Sono luoghi per i quali sono stati indetti studi e
concorsi, sono stati consultati architetti del luogo e
non, si & provato a immaginare una soluzione senza
risolvere il problema.

Tale & I'area vuota di piazza del Parlamento in Ro-
ma come quella del Teatro Paganini in Parma; la
piazza Firenze in Ravenna come 'ex Manifattura
Tabacchi in Bologna; I'area Saffa in Venezia come
il Teatro Carlo Felice in Genova, ecc.

Una delle remore a trasformare questi luoghi in
«parti di cittd formalmente compiute» ¢ data dalla
difficolta di deciderne le destinazioni d'uso compa-
tibili con la struttura urbana storica e la relativa so-
luzione architettonica che sancisca la decisione,
temporaneamente definitiva.

Lecce non ¢ sfuggita a questa casistica. La piazza
dell’'ex Caserma Massa, pur centralissima, & infatti
ancora oggi un’area di risulta: ¢ stato tolto un pez-
zo di citta senza sostituirlo con un’architettura so-
lutiva. In questo «limbo» 'unica destinazione d'uso
plausibile, nell’attesa di decisioni, ¢ quella del par-
cheggio, sempre utile e necessario nelle aree cen-
trali. La decisione presa dall’ Amministrazione Co-
munale di trasferirvi la tettoia dell’ex mercato -
smontata dal luogo originario tra i baluardi del Ca-
stello, per restituire questo alla sua integrita e leg-
gibilita architettonica e al suo ruolo di monumento
urbano — & stata I'occasione per avviare un proget-
to che completasse quell’area indistinta, restituen-
dola a una funzione assai importante per la citta, e
aggiungesse conseguentemente una nuova piazza
alle molte, e prestigiose, che Lecce gia possiede.
Due sono stati pertanto gli intenti dell’Ammini-
strazione Comunale nella scelta di ricostruire la
tettoia dell’ex mercato coperto: assicurare la per-
manenza di una funzione pubblica consolidatasi nel
tempo e, soprattutto, recuperare la struttura archi-
tettonica che «rappresentava» quella funzione, En-
trambi gli intenti ponevano un problema urbanisti-
co: realizzare tempestivamente il recupero, localiz-
zandolo in un’area la piu centrale e la piu disponi-
bile possibile. Date queste premesse la ricostruzio-
ne non poteva non avvenire nella piazza dell’ex ca-
serma Massa. Come progettisti ci siamo trovati di
fronte al problema delle notevoli dimensioni della
tettoia e al problema di utilizzare la nuova colloca-
zione per realizzare una nuova piazza nella citta, ri-
solvendo sia la compiutezza formale di uno «spa-
zio» oggi mal utilizzato sia la compiutezza funzio-
nale di un mercato moderno, attrezzato con par-
cheggi e depositi e completato da tutte le funzioni
inerenti, dagli uffici dell’Annona alla Borsa Merci
dei prodotti agricoli.

E nato cosi un progetto che ha assunto I'importan-
te ricostruzione della tettoia come occasione per ri-
solvere una parte centrale della cittad rimasta «in-
compiuta» architettonicamente. La tettoia come
occasione per realizzare un edificio commerciale a
destinazione pubblica e costituire un’ampia piazza
con la costruzione di un perimetro edificato, desti-
nato anch’esso ad attivita direttive ¢ commerciali.
L'edificio del mercato ¢ composto da tre corpi di
fabbrica: due terminali a semicerchio nei quali so-
no localizzate le funzioni «aggiuntive», dal mercato
del pesce al bar (piano terra), dai laboratori comu-
nali (2° piano) agli uffici privati (3° piano) nell’'uno;
la Borsa Merci per i prodotti agricoli nell’altro. 11
corpo centrale ¢ impostato intorno alla grande tet-
toia che copre la passeggiata pubblica e il mercato
vero e proprio: box del mercato e negozi (piano
terra); negozi, agenzie grossisti e uffici o studi pri-
vati (2° e 3° piano). Due grandi gallerie vetrate
completano I'edificio dalla parte di via S. Lazzaro
con il compito di congiungere la piazza e lo spazio
coperto con la via e di assorbire le quantita com-
merciali piu pregiate (fiori, piante, libri, artigiana-
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to ecc.). Al piano interrato sono sistemati i par-
cheggi e tutti i servizi tecnologici di pertinenza del
mercato (frigoriferi, magazzini alimentari ecc.).
Tutte le pareti esterne e comunque prospicienti gli
spazi aperti pubblici sono in pietra tufacea leccese
per istituire un corretto ambientamento dell’opera.
Al piano terreno il pavimento della passeggiata co-
perta, dei passaggi trasversali, delle gallerie coper-
te & anch’esso in pietra leccese, come quello della
piazza, a garantire la continuita percettiva di tutti i
percorsi.

La forma della piazza ¢ dettata dall’esigenza di rea-
lizzare uno spazio unitario — da qui le altezze co-
stanti dei fabbricati come la costanza dei materiali
di rivestimento e di finitura — che, partendo dalla
centralita del mercato e della «passeggiata coper-
ta», garantisse la piu diffusa accessibilita pedonale
attraverso gli ampi porticati — disposti nei punti di
maggiore percorribilita urbana e la piu facile acces-
sibilitd carrabile grazie ai parcheggi di sosta e di
Servizio.

Una nuova «piazza d'Italia» che, come quelle stori-
che, sia riconoscibile nel suo spazio e nelle sue ar-
chitetture e che potrebbe essere completata con
I'inserimento della grande scultura, moderna e an-
tica insieme, ripresa da un’opera dei Poirier, a te-
stimoniare della lunga storia della citta.

HE From the architects report ~ Almost all, and not on-
ly Italian cities, have in the course of their devel-
opment inherited unresolved, also often central
places. They are places for which studies and com-
petitions have been held, local or other architects
consulted, and attempts made to imagine a solu-
tion without solving the problem.

Such is the empty area of Piazza del Parlamento in
Rome, or that of the Teatro Paganini in Parma;
Piazza Firenze in Ravenna, or the ex Manifattura
Tabacchi in Bologna; the Saffa area in Venice and
the Teatro Carlo Felice in Genoa, etc. One of the
obstacles to the transformation of these places into
«parts of formally finished cities» is the difficulty of
deciding on how to use them in ways compatible
with the historical urban structure and the related
architectural solution, which sanctions the tempo-
rarily final decision.

Lecce has not escaped this case-history. The ex
Caserma Massa square, though very central, is in
fact still an unresolved area. A piece of city has
been removed without replacing it with an archi-
tectural solution. Until decisions have been taken,
the only plausible use for this «limbo» is that of a
car park, always useful and necessary in central
areas.

The resolution passed by the City Council to trans-

fer to this area the protecting roof of the forme:
market — dismantled from its original site between
the Castle ramparts, to restore this to its integrity
and architectural legibility and to its role as an ur-
ban monument — presented the opportunity to
launch a project which would complete that indis-
tinct area, restoring to it a function of great impor-
tance to the city, and which would consequently
add a new square to the many fine ones already
possessed by Lecce. The City Council accordingly
had two aims in mind when it chose to rebuild the
roof over the former covered market: to ensure the
continuation of a long-established public utility
and, most importantly, to recover the architectural
structure «representing» that utility. Both aims
posed a planning problem: how to quickly bring
about the restoration, locating it in an area as cen-
tral and as available as possible.

This being the situation, the reconstruction could
only have happened in the square of the ex Caser-
ma Massa. As architects we found ourselves faced
with the problem of the considerable size of the
market protection roof. Another problem was how
to make use of the changed situation to create a
new square in the city. To do this we had to resolve
both the formal completeness of a «space» at pre-
sent badly used, and the functionally finished state

LA MAZZA

- iara)

1, Pianta del piano terra. 2, Pianta del primo piano. 3, Prospettiva della tettoia verso la piazza. 4, Dettaglio della struttu-
ra in ghisa della tettoia. Wl 1, Ground floor plan. 2, First floor plan. 3, Perspective of the market roof viewed towards the

piazza. 4, Detail of iron roof structure.
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of a modern market, equipped with parking and
warehousing and complete with all the necessary
facilities, from victualling offices to the agricultural
products Exchange.

The ensuing project seized the important recon-
struction of the market protection roof as an occa-
sion to sort out a central part of the city which had
remained architecturally «unfinished». The market
roof was seen as an occasion to erect a commercial
building intended for the public, and to lay out a
spacious plaza through the construction of a built
perimeter, likewise allocated to administrative ac-
tivities and trade.

The market building is made up of three blocks:
two semicircular terminal ones housing «addition-
al» facilities, from the fish market to the bar
(ground floor), from the municipal laboratories
(2nd floor) to private offices (3rd floor) in one; the
agricultural Exchange in the other. The central
block is set around the big protection roof covering
the public walk and the market proper: market ga-
raging and shops (ground floor); shops, wholesale
agencies and public or private offices (2nd and 3rd
floors). Two large glazed arcades complete the
building on the Via S. Lazzaro side, with the task
of joining the plaza and the covered space to the

street, and of absorbing such quality commodities 4
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as flowers, plants, books, handicrafts, etc. On the
basement floor are the car parks and all the mar-
ket’s technological services (refrigerators;, food
warehouses, etc).

All the external walls or those otherwise facing the
open public spaces are in Lecce tufaceous stone in
order to relate the work correctly to its setting. On
the ground floor the paving of the covered walk,
crossing passages and arcades is likewise in the
same Lecce stone as that of the square, thus guar-
anteeing a perceptive continuity of all the routes.
The shape of the square stems from the need to
produce a unitary space. Hence the constant height
of the buildings and the uniform cladding and fin-
ishing materials adopted. This unitary space, start-
ing from the centrally placed market and «covered
walk», had to ensure the most extensive pedestrian
access through the broad porticoes, set in the most
easily traversed urban points, and the easiest vehic-
ular access thanks to the waiting and service park-
ing facilities provided.

A new «piazza d’Italia» is thus created which, like
its historic sisters, will be recognizable in its space
and in its architecture: and can be completed with
the inclusion of the large, at once modern and clas-
sical sculpture taken from a work by the Poiries, to
bear witness to the city’s long history.
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